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Lettura economica dell’esperienza culturale torinese nel 1800:

l’Accademia delle Scienze di Torino

(Appunti relativi all’intervento del 21 aprile 2009 presso il corso di Economia della Cultura

della Facoltà di Economia dell’Università di Torino)

Parte PRIMA

La straordinaria vicenda delle Istituzioni culturali torinesi della prima metà del 1800, con i suoi importanti riflessi economici successivi, quale oggetto di analisi ed esemplificazione delle moderne categorie dell’Economia Pubblica.
Sintesi Sommario  - 1 -  L’Accademia delle Scienze a Torino   - 2 -  Scienziati del primo ottocento; 

Avogadro, Caluso, Peyron, Plana   - 3 -  Epigoni del secondo ottocento; Faà di Bruno, Peano   - 4 - Matematici e Filologi   - 5 -  La scuola di ingegneria di Galileo Ferraris; dallo sviluppo culturale a quello economico   - 6 -  Economia e Cultura    -   Cenni bibliografici.
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La Reale Accademia delle Scienze di Torino
  L’Accademia delle Scienze Torino (1783), espressa dall’Università degli Studi con la sua Biblioteca Nazionale, è il centro motore di questo processo culturale. 

  Il Museo Egizio, il Museo d’Antichità e la Pinacoteca Sabauda ne sono espressione e sintomo tutt’ora esistente.

  La promozione dello sviluppo industriale nel secondo 800 in Piemonte è il fenomeno economico più evidente, frutto del passaggio ad alto livello dalla scienza pura a quella applicata, catalizzato dall’Accademia; e dalla  conseguente articolazione delle istituzioni culturali: dalla facoltà Fisico-Matematica dell’Università (prima del 1860), alla Scuola di Applicazione per Ingegneri (1860), al Museo Industriale (1862), alla fusione nel Politecnico (1906).

  Fondatori nel 1757 della Società scientifica Privata Torinese che verrà riconosciuta ed elevata ad istituzione pubblica dal Re Vittorio Amedeo III nel 1783 come Regia Accademia delle Scienze di Torino sono:            

  Giuseppe Angelo Saluzzo di Monesiglio (Saluzzo 1734 – 1810), studioso della fisica delle sostanze gassose e maestro dell’Avogadro;    

  Giuseppe Luigi Lagrange (Torino 1736 – Parigi 1813), grande matematico, professore di analisi sublime alla Scuola dell’Arsenale di Torino, e poi membro delle Accademie di Berlino e di Parigi;   scopritore del calcolo infinitesimale delle variazioni differenziali, inaugura lo sviluppo moderno della scienza con l’applicazione dell’analisi matematica alla ricerca fisica, già secondo una Memoria presentata alla neonata Accademia;    

  Giovanni Francesco Cigna (Mondovì 1734 – 1790), professore di anatomia, allievo con Lagrange di Giovanni Battista Beccaria (Mondovì 1716 –1781) professore di fisica all’Università di Torino.

Gli uomini
  Ciò che caratterizza le figure più significative degli accademici è: 

1)l’ampiezza della cultura; se infatti ciascuno è specializzato nella ricerca in una materia o della 

    Classe di  Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali o della Classe di Scienze Morali, Storiche e  

    Filologiche, tutti hanno specifiche conoscenze ed interessi per le scienze dell’altra classe;

2) la particolare predisposizione per la didattica della scienza di cui sono ricercatori ad alto livello;

3) lo specifico interesse per l’organizzazione dell’Istruzione a tutti i livelli, con partecipazione 

   diretta dei più alle efficienti Istituzioni del Regno (Magistrato della Riforma degli Studi e 

   Consiglio Superiore di Istruzione Pubblica). 

Sintomo aneddotico tutt’altro che irrilevante è ad esempio l’istituzione da parte dal matematico

Carlo Ignazio Giulio (Preside della Facoltà di Scienze Fisiche e Matematiche dal 1841 e Rettore dell’Università dal 1844) già nel 1845 nelle auliche sale dell’Accademia di corsi professionali serali per operai in diverse arti applicate (“Scuole di Meccanica e di Chimica applicata alle arti”); probabilmente il primo Istituto Tecnico Professionale moderno del mondo.

 A questa esperienza seguirà un articolato quadro di Istruzione professionale pubblica; accanto a quella altrettanto vivace dei contemporanei Santi sociali Giovanni Bosco e Leonardo Murialdo.
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Eccone alcune figure
  Amedeo Avogadro di Quaregna (Torino 1776 – 1856). Laureato in Giurisprudenza; Socio corrispondente dell’Accademia (su presentazione di Saluzzo) dal 1804 e Socio a pieno titolo dal 1819; quindi Direttore della Classe Scienze fisiche e Matematiche.  Ripetitore in Fisica con il matematico e idraulico Giorgio Bidone nel Collegio delle Province dal 1806. Dal 1809 al 1819 Professore di Fisica e Matematica nel Liceo di Vercelli e direttore delle scuole primarie e secondarie del Dipartimento Sesia. E’ Professore dal 1819  della nuova cattedra universitaria di Fisica sublime, per lui appositamente istituita dal ministro e presidente dell’Accademia  Prospero Balbo e su pressioni del grande matematico Giovanni Plana (futuro presidente dell’Accademia), attratto da Vercelli oltre che dalla prosecuzione dei suoi studi di fisica teorica ed applicata dal favoloso stipendio di £ire 300 (sic trecento) annue. Dal 1823 è Mastro Auditore della Real Camera dei Conti. Dal 1803 al 1811 pubblica quattro Memorie nell’Accademia in elettrologia e chimica di cui l’ultima sulle masse relative delle molecole con la proposizione della ipotesi molecolare delle sostanze gassose che lo rese famoso, unitamente ad altri studi pubblicati sul Journal de Phisique. In rapporto e dialettica con i più grandi chimici e fisici europei (Gay Lussac, Dalton, Ampère, Faraday, De la Rive) stenta ad affermare la propria teoria rivoluzionaria, con un gran numero di pubblicazioni e testi frutto delle sue ricerche teoriche e sperimentali presso l’Università e l’Accademia di Torino; l’“ipotesi di Avogadro” verrà riconosciuta pienamente solo dopo la sua morte, e ne fa non solo il più grande scienziato frutto del quadro culturale dell’Accademia, ma uno dei più grandi ricercatori della modernità. 

 Egli svolse durante tutto l’arco della sua vita un ruolo di primo piano nelle istituzioni scientifiche e didattiche (specie Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione) piemontesi.  

Tommaso Valperga di Caluso (Torino 1737 – 1815). Discendente diretto della più antica famiglia nobiliare italiana (nel suo castello di Masino nel Canavese riposano le spoglie dell’antenato carolingio Arduino primo Re d’Italia nell’anno 1000 (sic)), grande viaggiatore ed infine sacerdote filippino, oltre ad essere studioso di matematica (in specie calcolo infinitesimale) ed astronomia, è Professore dal 1805 di Lingue Orientali nell’Università di Torino. Fu il primo scopritore e iniziatore alle arti umane di Vittorio Alfieri. E’ Segretario perpetuo dell’Accademia dal 1783.  

 Maestro nella sintesi razionale tra scienze esatte ed umanistiche, è fondatore di una vera e propria scuola filologica torinese, di cui sono allievi e prosecutori  il latinista Carlo Boucheron (Torino 1773 – 1838), Ludovico Arborio di Breme ed Amedeo Peyron, che gli succederà nel 1815 sulla cattedra universitaria. Raccoglitore e interprete di Codici antichi, specie ebraici, donati alla Biblioteca Nazionale Universitaria e inventariati dall’allievo prediletto, è autore di numerose opere in antichistica; spiccano tra di essi dei “Rudimenti di letteratura copta”(1783) che costituiranno il fondamento per l’approfondimento da parte del discepolo Amedeo Peyron di questa tarda lingua egiziana (usata dai Monaci del deserto nei primi sei secoli dopo Cristo), e la scoperta in essa nella articolazione delle radici consonantiche della logica geometrica della solennissima lingua ed espressione geroglifica antica. A lui è dovuta in epoca napoleonica la fondazione della seconda Classe dell’Accademia, quella di Scienze Morali, Storiche e Filologiche. 

Amedeo Peyron (Torino 1785 – 1870). E’ allievo prediletto del Caluso prima per gli studi secondari superiori in matematica e poi per gli studi universitari nella facoltà di Lettere in cui si laurea in Lingue orientali antiche. Sacerdote, come il maestro, dal 1809 onora con una  santa vita il suo ministero sacerdotale esercitato con impegno accanto alla sua intensa attività di studioso.  

 Supplente specie per l’insegnamento della lingua greca dal 1806 e Assistente dal 1808 del Caluso, gli succede alla morte nella cattedra come professore ordinario di Lingue orientali all’Università di Torino nel 1815. E’ Rettore dell’Università dal 1826 al 1829, Preside quindi sia della Facoltà di Lettere che Teologica. 

  E’ Socio su proposta di Prospero Balbo dal 1816  e Tesoriere dal 1826 dell’Accademia delle Scienze di Torino. Membro del Magistrato della Riforma degli Studi in Piemonte dal 1844 e dal 1847 del Consiglio Superiore di Istruzione Pubblica, si occupa attivamente dell’organizzazione dell’istruzione dalle elementari all’università, fornendo anche testi che vanno da una “grammatica elementare della lingua italiana” alla traduzione della “grammatica della lingua greca” del tedesco Matthiae per l’università. Ammiratore del metodo filologico tedesco stringe intensi contatti culturali con l’entourage prima dell’editore Weigel di Lipsia e poi Cotta di Stoccarda e Tubinga con cui pubblica le sue traduzioni e approfondite indagini filologiche di antichi codici greci e latini, con particolare attenzione al contesto culturale, economico e giuridico in cui le opere furono prodotte.

Decrittatore di palinsesti, cioè antichi codici membranacei riscritti, scopre in Codici torinesi, già da “garzonissimo” adocchiati, importanti frammenti del Codice Theodosiano (raccolta di leggi romane del V secolo d.C.) e di ben 12 Orazioni di Cicerone; intessendo assidui ed importanti rapporti con Angelo Mai, Giacomo Leopardi e Georg Niebuhr allievo del Savigny, alfiere della scuola storica tedesca del diritto. Significativi i rapporti con Vincenzo Monti per la revisione del Vocabolario della Crusca.

  Nel 1824 è consulente per l’acquisto da parte del Re Carlo Felice della Collezione Drovetti (Console di Francia in Egitto originario di Barbania nel Canavese) di antichità egizie che avrebbe integrato l’acquisto di statue già effettuato dal Re Carlo Emanuele III per mezzo del professore della regia Università Vitaliano Donati, inviato in Egitto mezzo secolo prima. La cifra altissima richiesta di £ire 400.000 (quattrocentomila) aveva già indotto la serissima Corte dei Conti piemontese a fermare nel 1821 il Re Vittorio Emanuele I che aveva stipulato già un primo accordo di acquisto.
Se confrontiamo questa cifra con le 300 £ire di stipendio annuo dell’Avogadro, potremmo azzardare in modo molto molto orientativo la cifra di 1.333 milioni di €uro (400.000 : 300 = 1.333 X lo stipendio annuo di un odierno docente universitario di € 100.000 = 133.000.000, centotrentatrè milioni di €uro; cioè una cifra milletrecentotrentatrè volte lo stipendio annuo di un professore universitario) cioè circa 2.600 (duemilaseicento) miliardi delle nostre vecchie £irette. L’acquisto avviene e nel febbraio del 1824 la Collezione che aveva sostato qualche anno nel porto di Livorno in osservazione di eventuali acquirenti, viene solennemente scortata a Torino dal numismatico e conservatore del costituendo Museo presso l’Accademia Conte Giulio Cordero di San Quintino. 

 Il Peyron fa parte della Commissione costituita dal Re per ordinare la collezione in Museo, e la sua attenzione si concentra subito su tredici papiri greci dell’Egitto Tolemaico (cioè attribuibili ai tre secoli avanti Cristo seguenti la conquista dell’Egitto di Alessandro Magno), che nel giro di due mesi traduce e contestualizza con Memorie presentate all’Accademia e numerosi papiri copti che collaziona con i primi e con il gran numero di codici copti già conosciuti e tradotti, di cui molti alla Nazionale (dalla Collezione Borgiana e Calusiana). Munito di potentissime raccomandazioni  nel giugno del 1824 giunge a Torino per studiare la collezione Jean François Champollion, che aveva già intuito, sulla scorta dell’inglese Thomas Young che per primo (1815) aveva osservato a Londra la stele trilingue (egiziano geroglifico, egiziano demotico e greco) di Rosetta, che i geroglifici fossero dei logogrammi e non degli ideogrammi (1822 Lettre à M. Dacier), nonchè proposto un metodo di conversione. Egli invita il Peyron, ben più addentro alla conoscenza del copto, agli approfondimenti tematici necessari per risalire dal copto all’egiziano demotico (lingua popolare egiziana usata non solo nei tre secoli precedenti la dominazione greca, durante la dominazione persiana dal VI al IV sec. a.C., ma anche durante la precedente era Faraonica accanto alla solennissima lingua geroglifica). La piena collaborazione dei due porta nel giro di un anno (1824 -1825) ad una iniziale decifrazione dei papiri geroglifici della collezione Drovetti, ed alla fondazione quindi a Torino della moderna Egittologia.  
  Peyron fa emergere dalla deterioratissima (nel senso di variata rispetto alla originaria lingua egiziana) e popolare  lingua copta il genio matematico della solennissima lingua geroglifica; individuando così la chiave per la soluzione del problema che appassiona la ricerca di una generazione di studiosi europei; in modo singolarmente analitico e preciso, parola per parola. 

 Egli lascia poi ad altri l’ormai facile e remunerativo lavoro di tradurre l’immensa mole di testi geroglifici, pago del suo determinante contributo. E torna allo studio e traduzione dei suoi amatissimi testi greci classici.

 Il Peyron sostanzierà i suoi studi egittologici con la proposizione di un Lexicon linguae copticae, ordinato secondo le radici consonantiche che con logica geometrica riportano parola per parola al geroglifico (1835), e di una Grammatica linguae copticae (1841) pubblicate dalla Tipografia Regia a nome dell’Accademia, mentre Champollion fornirà i frutti della sua attività di decifrazione dei papiri al fratello Jacques Joseph Champollion Figeac, che pubblicherà dopo la sua precoce morte (1832) (e dopo l’opera del Peyron) un Lessico ed una Grammatica della Lingua Geroglifica, sulla scorta degli studi lessicali copti del Peyron. Potremmo ben dire che senza l’opera approfondita ed analitica dell’accademico torinese ben poco avrebbe potuto decifrare il francese.  

 La sua opera più importante (1861) è la traduzione della Guerra del Peloponneso di Tucidide (V secolo a.C.) il più grande storico dell’antichità; alla Prefazione dedicata ai temi “Dell’arte storica presso i Greci” e alla “Vita” e “Storia di Tucidide” segue la traduzione degli VIII Libri con amplissime note e commenti,  seguita da XII saggi di storia delle istituzioni civili, giuridiche ed economiche di Atene e di Sparta (già pubblicati negli anni precedenti in Memorie dell’Accademia); in cui emergono con sorprendente attualità analogie con il presente, suo e nostro.                                                                                             

 E’ Senatore del Regno nel Parlamento Subalpino negli anni cruciali del 1848 e 1849.
 Egli propone come soci stranieri dell’Accademia molte delle personalità della cultura internazionale (tra questi ad esempio i due fratelli Champollion, Niebuhr, Momsen, Boeckh, Rosmini)(nonché l’allievoVincenzo Gioberti con cui ebbe posizioni critiche ma anche di condivisione della tesi risorgimentale federalista, anche se con modalità molto diverse).

Giovanni Antonio Amedeo Plana (Voghera 1781 – Torino 1864). Allievo a Parigi all’École Polytecnique del grande matematico torinese Lagrange si laurea brillantemente nel 1803, e per interessamento del maestro viene nominato Professore di Matematiche nella Scuola di Artiglieria del Piemonte ad Alessandria. Nel 1811 pubblica un suo primo lavoro con l’Accademia delle Scienze di Torino e su suggerimento dell’astronomo Oriani incomincia a lavorare sul problema del calcolo dell’orbita lunare; quindi su segnalazione di Lagrange succede a Torino nel 1811 sulla cattedra di Astronomia di Valperga di Caluso, e diviene socio dell’Accademia delle Scienze. Nel 1813 assume la carica di Direttore dell’Osservatorio Astronomico fondato nel 1759 dal maestro di Lagrange Giovan Battista Beccaria; poi trasferito sul tetto della stessa sede dell’Accademia; e infine nel 1822 dal  Re Vittorio Emanuele I sulla torre nord-ovest di Palazzo Madama (il sussidio governativo all’Accademia per la costruzione dell’opera e l’acquisto di nuovi strumenti è di 
£ 3.000, tremila). Nel 1816 è Professore di Meccanica razionale alla Reale Accademia Militare di Torino. Nel 1817 sposa Alessandra Maria Lagrange nipote del maestro. 

  Egli imprime, su sollecitazione di Cesare Saluzzo (figlio del fondatore dell’Accademia), un livello di eccellenza all’insegnamento della matematica nella Accademia Militare e nell’Università, creando una eletta schiera di discepoli che si specializzeranno in diversi campi. Tra questi Camillo Cavour, che, affermò il Plana, se non fosse diventato un buon economista e politico sarebbe diventato un ottimo matematico; Francesco Faà di Bruno, che come vedremo sarà a sua volta maestro di Giuseppe Peano; molti degli ingegneri che collaboreranno nella costruzione delle opere pubbliche di Cavour e nello sviluppo delle Scuole per Ingegneri (Scuola di Applicazione e Museo Industriale). Negli anni ‘20 si impegna in misure geodetiche internazionali, che ottengono unanimi riconoscimenti nelle accademie delle scienze europee. Nel 1824 collabora con Peyron per la soluzione di problemi matematici relativi alle unità di misura egizie emergenti dai papiri drovettiani studiati a Torino.

  Tra le sue molte pubblicazioni nel campo della fisica-matematica e dell’astronomia primeggia “La teoria sui movimenti della Luna” del 1832, che perfeziona e approfondisce le ricerche del Laplace. E’ dal Re Carlo Felice nominato Astronomo Reale, e dal Re Carlo Alberto Senatore nel 1848. Egli è nominato Presidente della Accademia delle Scienze di Torino dal 1851, presso cui pubblica nelle Memorie numerose e importanti ricerche nel campo dell’analisi e applicazione matematica, della fisica dei gas, dell’elettricità e del magnetismo (1856), ed astronomiche, con particolare rilievo delle osservazioni su comete e moti planetari dalla nuova specola dell’Osservatorio. 

  Ha rapporti scientifici intensi con il matematico parigino Augustin Cauchy (maestro a Parigi del Faà di Bruno) che chiama ad insegnare a Torino nel 1832-33 Fisica teorica. 

  Egli dimostrò accanto alla sua vocazione principale notevole interesse per le lettere classiche.  
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Sviluppi e figure del secondo ‘800

Per evidenziare la grande impronta lasciata dal fervore culturale della Accademia e delle altre istituzioni culturali torinesi nella prima metà dell’’800, sugli sviluppi soprattutto delle applicazioni scientifiche nella seconda metà del secolo ed oltre; fondamento del primo sviluppo industriale piemontese ed italiano, facciamo cenno di tre figure di ricercatori ed Accademici che possono simboleggiare la continuità scientifica di un pensiero e di una passione civile ed umana che ha influito in modo determinante nella successione di numerose generazioni di studiosi. 

Francesco Faà di Bruno, Giuseppe Peano e Galileo Ferraris,.                                               

Francesco Faà di Bruno (Alessandria 1825 – Torino 1888). Allievo della Accademia militare di Torino dal 1840 divenuto ufficiale (sei anni di corso per le armi “dotte” “artiglieria, genio e stato maggiore”) si specializza nella Scuola di Applicazione (2 anni di studi severi), dopo un brillante corso di studi  in cui dimostra una particolare eccellenza nelle discipline scientifiche, specie matematica (“calcolo integrale e differenziale”), “geometria descrittiva” e “meccanica razionale”. Suo maestro Giovanni Plana. 

 Alla dichiarazione di guerra del 1848 egli  come ufficiale nella Brigata Guardie e aiutante di campo del Duca Vittorio Emanuele (poi Re V.E. II) combatte nella I guerra di indipendenza; anche se critico nei confronti delle strategie di guerra, riceve una menzione onorevole per il suo comportamento. E’ promosso Capitano alla vigilia di Novara. 

Appassionato della scienza approfondisce gli studi alla Sorbona a Parigi in due lunghi soggiorni dal 1849 al 1851 (in cui ottiene la Licenza in Scienze matematiche e segue anche le lezioni di letteratura dantesca di Federico Ozanam (1813 – 1853)), e dal 1854 al 1856 (Laurea in Matematica ed in Astronomia) ove intrattiene rapporti culturali e scientifici particolarmente intensi con il matematico Agostino Cauchy (1789 – 1857), con frequentazione assidua dell’osservatorio astronomico di Parigi. Dedica particolare attenzione anche alle vivaci scuole filosofiche francesi, interessato ad approfondire i rapporti tra scienza e fede. 

  Egli nell’intervallo tra i due soggiorni, anche se promosso Capitano di 1° classe dello Stato maggiore dà le dimissioni dall’esercito nel 1853 per meglio dedicarsi agli studi. Dotato di intelligenza poliedrica si dedica nell’arco della sua vita anche a studi musicali. Nello stesso 1853 prende contatti con il tesoriere dell’Accademia delle Scienze Amedeo Peyron, per l’esercizio della sua attività scientifica presso la stessa, e l’istituzione di un Osservatorio Magnetico e Meteorologico accanto a quello astronomico; relativamente al quale pubblica una Memoria sugli Atti della Accademia. Lavorerà poi (dal 1857) con il Plana nell’Osservatorio astronomico. 
 Dal 1856 insegna Analisi superiore all’Università di Torino (insegnamento che svolgerà per tutta la vita). Il ministro Giovanni Lanza accoglie infatti il suo progetto di istituzione all’università di una cattedra di alta analisi, con l’appoggio anche di Federico Menabrea, già valente allievo del Plana. E’ del 1857 la sua prolusione al corso di Matematica e di Astronomia, nel corso libero da lui tenuto all’Università di Astronomia fisica. E’ Professore alla Scuola di Applicazione militare di diverse discipline scientifiche tra cui Topografia e Trigonometria. Dal 1857 svolge un corso di Astronomia popolare presso la sede dell’Accademia delle Scienze. 

 E’autore di numerosissime opere nel campo della matematica pura ed applicata, fisica ed astronomia pubblicate in tutta Europa (alcune significative presso la nostra Accademia) e di articoli sulle più prestigiose riviste scientifiche internazionali. Importanti per la contemporanea matematica combinatoria alcuni suoi studi (formula di Faà di Bruno). Di livello i suoi “Sunti di Fisica e Chimica per i Licei (1871)”.

 Tra i suoi allievi negli ultimi anni del suo insegnamento il giovane Giuseppe Peano. Tra  le sue pubblicazioni scientifiche emerge  la “Teoria delle forme binarie (Torino – Parigi 1876)” che prepara gli studi di quest’ultimo, fondamento della  moderna scienza informatica.

Sempre più orientato per una azione sociale ed educativa fonda nel 1859 l’Opera di santa Zita per la promozione sociale della donna e nel 1862 il “Liceo Faà di Bruno”(tra i suoi allievi molti giovani inviati da Don Bosco ed il futuro arcivescovo di Torino Richelmy). E’sacerdote della Chiesa cattolica dal 1876, dodici anni prima della morte; continua peraltro la sua attività di insegnamento all’Università come Professore straordinario di Analisi superiore.

E’ stato proclamato Beato  nel 1988 dalla Chiesa cattolica.

Giuseppe Peano (Spinetta di Cuneo 1858 – Torino 1932). Diplomato al liceo classico Cavour nel 1876 con il massimo dei voti. Si laurea nella Facoltà di Matematica dell’Università di Torino nel 1880 a 22 anni, avendo come maestri tra gli altri Angelo Genocchi (anch’egli allievo del Plana), Enrico d’Ovidio e sopra tutti Francesco Faà di Bruno. L’operato di quest’ultimo tendente a rinnovare in Italia una alta scuola matematica di livello europeo, trova nell’allievo Peano un degno continuatore, che è in grado di raccogliere i frutti e sviluppare le sue ricerche avanzate ed i suoi insegnamenti di avanguardia. Ciò che in Faà resta in parte un desiderio, trova in Peano una piena realizzazione; anche se anch’egli non sarà compreso completamente dai suoi contemporanei; e solo oggi è riconosciuto in tutto il mondo come fondatore di quella “Logica matematica” che ha aperto la via alla rivoluzione informatica.

 Già nel 1880/81 il D’Ovidio presenta all’Accademia delle Scienze tre lavori del neodottore tratti dalla sua tesi e dalle sue prime ricerche di Assistente di Algebra e Geometria analitica. E’ dal 1881 Assistente del Genocchi in Calcolo infinitesimale e pubblica alcuni articoli in materia negli Atti dell’Accademia; di tale livello scientifico da preludere al conseguimento della Libera docenza in Calcolo infinitesimale nel 1884. Egli pubblica nello stesso anno un lavoro sul Calcolo differenziale, e principi di calcolo integrale  (un vero e proprio Trattato) che lo fa apprezzare a livello internazionale, e viene ripubblicato in diverse lingue. E’ docente della Accademia militare dal 1886; mentre svolge lezioni sulla cattedra del maestro. Seguono nel 1887 Applicazioni geometriche del calcolo infinitesimale, completate dalle Lezioni di analisi infinitesimale del 1887, che propongono già una configurazione di pensiero di altissimo livello. E’ la pubblicazione di alcune ricerche fondamentali negli Atti della Accademia delle Scienze di Torino negli anni dal 1885 al 1897 che ne determinano la vittoria nel concorso a cattedre di Analisi infinitesimale. E’ Professore ordinario di tale materia all’Università di Torino dal 1895. La dimostrazione del cosiddetto “Teorema Cauchy – Peano” salda idealmente il pensiero di tre generazioni di matematici in diretto rapporto di derivazione (Cauchy – Faà di Bruno – Peano).

 Negli Arithmetices principia…del 1889 enuncia i famosi assiomi detti “di Peano”. Da questo momento l’interesse del Peano si concentra sulla Logica matematica. Le sue ricerche e pubblicazioni sempre più innovative appaiono a molti studiosi quasi una sfida; “la curva di Peano” è però di stimolo alla ricerca di molti altri studiosi. L’Accademia delle Scienze è posta in continuo al centro delle esplicazioni dell’ormai grande scienziato. Il suo Formulario Mathematico iniziato nel 1891, e di cui l’ultima edizione che raccoglie 4.000 proposizioni espresse in simboli è del 1908, rappresenta il culmine della sua speculazione scientifica, quale chiave di lettura di tutta la Scienza matematica: la logica matematica esprime in forma simbolica tutta la matematica classica. Egli utilizza nella sua villa di Cavoretto una macchina da stampa inventata ed usata dal suo maestro Faà di Bruno, per realizzare le bozze delle sue pubblicazioni.

 Negli ultimi tre decenni di vita gli interessi del grande logico e matematico si spostano verso altri campi della speculazione umana, la filosofia, la linguistica e soprattutto la filologia; forse in parte attivati dalle incomprensioni dei normali professori universitari. La sua conoscenza approfondita del latino e del greco antico non è solamente strumento tutt’altro che secondario per le sue costruzioni logiche e simboliche, ma l’oggetto di  studi ed interessi diretti. Egli si cimenta anche nella lettura dei simboli matematici dei papiri egizi a disposizione dell’Accademia. Costruisce addirittura un vocabolario latino con termini senza casi e declinazioni unificante le parole di tutte le lingue europee. Questi studi non risulteranno vincenti, sono però indice della unicità della speculazione mentale umana  specie nei grandi intelletti.
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L’intelligenza creativa salda la cultura fisico-matematica con quella filologica
 Gli uomini di cui si è detto in questa nota, tutti attivi nella Accademia delle Scienze di Torino nel 1800, sono caratterizzati (come precisato all’inizio) dalla poliedricità dei loro interessi e delle loro ricerche. In questa elencazione, che è ovviamente un florilegio ristrettissimo di un panorama ben più ampio di personalità, emergono grandissimi matematici e grandissimi filologi. 

 Il rapporto di continuità all’interno di ciascuna categoria è stato brevemente rilevato (Beccaria, Lagrange, Avogadro, Plana, Faà di Bruno, Peano, Ferraris) – (Valperga di Caluso, Peyron).  

 La domanda che ci poniamo è però: all’interno della grande istituzione culturale, l’Accademia delle Scienze di Torino, in cui il “clima” di alta scientificità tutti ha motivato, quale e quanta è stata l’interdipendenza creativa tra i filologi ed i matematici? E viceversa?

 La risposta, se c’è, forse può aiutarci a definire il concetto di “cultura”.
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Dallo sviluppo culturale a quello economico
 Con un ultimo passaggio individuiamo il prorompente effetto economico nella seconda metà dell’’800, della straordinaria vicenda culturale del primo ‘800 che ha avuto per protagonista
la nostra Accademia, in simbiosi con l’Università che la ha partorita. Il primo sviluppo industriale piemontese ed italiano nasce infatti dal passaggio dalla speculazione scientifica teorica a quella applicata, di lampante evidenza nella analisi matematica.

 Proponiamo una brevissima sintesi delle attività e delle Istituzioni culturali che tale processo

incarnano.

Concessione Brevetti (privilegi) per invenzioni e innovazioni di pubblica utilità.

 Fino all’unificazione d’Italia (1861) ed in specie lo spostamento della capitale (Firenze 1865, Roma 1870) e la creazione a Roma nel 1884 dell’Ufficio Brevetti, le scoperte e le innovazioni trovano nell’Accademia delle Scienze l’istituto adibito al riconoscimento della loro serietà  e del diritto di inventore con la concessione del relativo brevetto o licenza. 

  Serissimo il lavoro e numerosissime le concessioni. Si ricordano a titolo di esempio i brevetti per le macchine di stampa tipografiche (Pomba), macchine agricole per la pilatura del riso (Cavour), macchine tessili, prime calcolatrici e macchine da scrivere per ciechi (Faà di Bruno), macchine per trasmissione del moto idraulico, strumentazione scientifica etc.. La competenza cessa con la creazione di apposito ufficio nelle nuova capitale nel 1884.

Formazione degli Ingegneri.

 Fino al 1860 vi è una Sezione per Ingegneri nella facoltà di Fisica e Matematica dell’Università con impostazione eminentemente teorica. Con l’applicazione della Legge Casati di Riforma degli studi del 1859 viene fondata nel 1860 la Regia Scuola di Applicazione per Ingegneri, con sede nel Castello del Valentino (Carlo e Amedeo di Castellamonte XVII sec.), concedente laurea in Ingegneria Civile. 

 Nel 1861 il Comune e la Camera di Commercio, Industria e Agricoltura (creata da Carlo Felice nel 1825 come Camera di Agricoltura e Commercio) istituiscono un Museo delle Arti applicate all’Industria dedicato essenzialmente ad organizzare ed ospitare le ricorrenti Esposizioni industriali (regolarmente promosse ogni 2 anni dal 1855) al Castello del Valentino; artefice il Sen. De Vincenzi che viene incaricato di organizzare la presenza italiana all’Esposizione di Londra del 1862, e poi di Parigi del 1889. Le Esposizioni più importanti sono quelle del 1844 (essenzialmente agricola), 1859 (Esposizione generale Industriale, Agraria e Artistica), 1871, 1880, 1884 (Esposizione Generale Italiana), 1898 (Esposizione Nazionale Generale)(D’Andrade e Castello Medioevale), 1911 (Esposizione Generale Internazionale per il cinquantenario dell’Unità d’Italia): tutte al Castello e Parco del Valentino.

   Esso dà origine alla fondazione del Regio Museo Industriale nel 1862, che dal 1867 viene ospitato nel grande palazzo di via Ospedale (ora via Giolitti, piazza Valdo Fusi), già sede del Convento delle Convertite espropriato dalla Legge Rattazzi-Cavour (1855), dopo lo spostamento del Ministero della Guerra in esso insediato. E’ posto alle dipendenze del Ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio “al fine di promuovere l’istruzione industriale ed il progresso delle industrie e del commercio”. Esso svolge corsi postuniversitari per ingegneri applicati all’industria (specie in elettrotecnica); dal 1866 svolge corsi per la concessione della laurea in Ingegneria Industriale con corsi propedeutici all’Università e di Specializzazione alla Scuola di Applicazione (si è ammessi sia con diploma di Liceo che di Istituto tecnico + esame di ammissione). L’indirizzo è più propriamente pratico ed applicativo. Nel 1864 un gran numero di Allievi del Plana, e di cui alcuni già consulenti nelle opere pubbliche di Cavour, fondano la Società degli Ingegneri ed Architetti dotata di una propria Pubblicazione Scientifica.

  Figura eminente ed emblematica del Museo è il grande scienziato ed inventore Galileo Ferraris (Livorno Vercellese 1847 – Torino 1897), che vi dà un grande impulso. Formatosi nella scuola torinese insegna nel Museo come Professore di Fisica Tecnica e ne è Direttore. 

  Nel 1885 nella sede del museo scoprendo il principio del campo magnetico rotante, inventa il motore a corrente elettrica alternata, che rivoluzionerà la produzione del moto per l’industria in tutto il mondo. Il motore elettrico sostituisce anche in Italia in breve tempo la trazione idraulica con incredibile aumento della produttività in tutti i settori dell’industria.

  Nel 1887 istituisce un corso di Elettrotecnica per Ingegneri. Nel 1888 istituisce la Scuola Elettrotecnica del Museo, che assumerà poi il nome di Istituto Galileo Ferraris. Egli riesce con grande capacità didattica ed umana a far incontrare il mondo accademico scientifico con quello industriale dotato della grande creatività delle origini. 

  Una generazione di suoi allievi fonda l’industria elettrica piemontese. E’ lo stesso Ferraris a stimolare la nascita dell’impresa di Olivetti. Nel 1885 Cruto ispirato da una lezione di Ferraris inventa la lampadina elettrica ed incomincia a produrla. Nel 1888 Virginio Tedeschi inizia la costruzione di cavi elettrici. Nel 1892 le Officine di Savigliano, nate per la costruzione del materiale per la ferrovia Torino-Genova, iniziano la produzione di macchine e impianti elettrici. Nel 1896: tranvie elettriche a Torino. Nel 1899 sorge a Carema la prima importante centrale idroelettrica. In quest’anno sorge la prima fabbrica di forni elettrici del mondo (Stassano).  Nel 1897 il Direttore del Museo Galileo Ferraris fonda l’Associazione Elettrotecnica Italiana. 

  La presenza a Torino di due istituzioni per la formazione degli ingegneri e degli architetti, la Scuola di Applicazione  ed il Museo Industriale, anche se storicamente giustificata ed utile, porta finalmente nel 1906 all’unificazione nel Politecnico per intervento specifico del grande Giolitti con Legge 23-06-1906. Poli (= molte, cioè 3) Istituzioni Tecniche (Ingegneria Civile, Industriale, Architettura); sede di Ingegneria lo stabile di Via Ospedale e per l’Architettura il Castello del Valentino. Un bombardamento angloamericano con bombe al fosforo distruggerà totalmente lo storico stabile di Via Ospedale (poi Via Giolitti) nella notte del 8-9 dicembre 1942. Sede provvisoria prima le terme di Acqui e poi il Castello del Valentino.
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Conclusione

Le precedenti notazioni sulle istituzioni e gli uomini che promossero la cultura a Torino nella prima metà dell’’800, determinando lo sviluppo economico nel mezzo secolo successivo, possono essere facilmente lette con le categorie dell’Economia Pubblica, quali: Bene pubblico puro, Esternalità positiva (coniugata o meno con il primo), Bene meritevole di tutela, sevizio pubblico sociale; o con le categorie microeconomiche quali: valore economico, funzione di produzione, produttività, tecnologia, capitale umano; o con quelle macroeconomiche quali: sviluppo economico, sostenibilità, domanda pubblica etc..

 Più complessa si fa l’indagine se estrapoliamo dal pensiero economico la terminologia parlando di valore culturale, capitale culturale tangibile, patrimonio culturale, produttività culturale, industria culturale, o addirittura di capitale culturale intangibile; in quanto coinvolgiamo con un piccolo aggettivo non solo tutte le scienze sociali, e quelle che riguardano la creatività dell’intelligenza, ma tutto lo scibile umano. Ogni sforzo in tal senso è certamente importante ed utile, atto a creare un quadro soddisfacente della Economia della Cultura; ma necessariamente riduttivo se vogliamo impostare il problema dei rapporti tra Economia e Cultura.

 Personalmente preferirei un approccio al problema dei rapporti tra Economia e Cultura che dividesse la fenomenologia sociale ed umana nei diversi piani in cui è possibile articolare le numerose e diverse scienze dell’uomo e delle cose, per tentare di stabilirne i rapporti, senza privilegiare alcun piano; pur riconoscendo che porne uno come strumento di approccio può essere una via di semplificazione e sistemazione metodologica; e quindi di approfondimento.  

 Forse un qualche incoraggiamento possono offrirci esperienze come quella esposta nella presente nota in cui emerge con evidenza l’unicità della esperienza scientifica dell’intelligenza umana; che rende plausibili e possibili sintesi tra diversi livelli disciplinari.
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Parte SECONDA

Applicazione delle categorie della “Economia della Cultura”

allo sviluppo culturale ed economico di Torino nel 1800
Sommario –   1. Proposizione dei diversi piani disciplinari in cui si articola la struttura della società civile.  2. Rapporto tra Economia e Cultura, tra Sviluppo culturale e Sviluppo economico.  3. Il                                   processo di Sviluppo Culturale.  4. Rapporto interattivo tra Sviluppo Culturale e Sviluppo Economico.  5. Condivisione di valori collettivi ed efficienza economica.  6. Dallo Sviluppo Culturale allo Sviluppo Economico nel 1800 in Piemonte.  7. Valore originario dei Musei come Capitale Culturale  intangibile.  8. I Principi ideali dello sviluppo culturale.  9. La Teoria Istituzionale dell’Economia e del Diritto. Gli interessi collettivi della Cultura.  10. Adeguatezza dell’ordinamento giuridico alla realtà sociale e “Istituzionalismo economico” anglosassone.

1. Proposizione dei diversi piani disciplinari in cui si articola la struttura della società civile. (Tavola I).  

Il rapporto tra Economia e Cultura può essere prospettato a tutto campo configurando la struttura della società in piani disciplinari orientati e disposti secondo il livello degli interessi tenendo conto del contenuto dal più materiale al più ideale, e del contenimento, sviluppo concettuale, fondamento dell’uno sull’altro. Piani disciplinari nel senso di sezioni della organizzazione della società aventi peculiarità specifiche tanto da essere oggetto di diverse discipline scientifiche. 

Diverse però non solo nel loro oggetto ma anche nella loro epistemologia, cioè della logica interna che sistematizza ed ordina il procedere del pensiero scientifico.
Nel discorso proposto usiamo spesso il termine Kantiano di “categoria” per indicare una unità concettuale con cui vengono incamerati, caratterizzati, catalogati e semplificati degli insiemi fenomenici, che diversamente associati con altre “categorie” articolano lo sviluppo del pensiero logico che attiva l’approfondimento della ricerca disciplinare.
Tanto per intenderci la logica economica è diversa dalla logica giuridica,, dalla logica sociologica, dalla logica della scienza politica, dalla logica filosofica, come diversi sono gli interessi economici, giuridici, sociali, politici, filosofici analizzati. 

In linea di massima è crescente il livello di complessità del pensiero, quanto più profonde sono le forme di sensibilità della ragione umana coinvolte; e sempre meno facile è la sistematizzazione logico-scientifica, specie con modelli matematici. Spesso usiamo, forse in modo non del tutto proprio, il termine di valutazione empirica quando la realtà analizzata sfugge a modelli di razionalizzazione ritenuti da noi soddisfacenti per il rispetto di certi canoni di scientificità (specie matematici e statistici). La apparente inadeguatezza dei modelli scientifici aumenta naturalmente con la complessità delle discipline studiate; ciò non deve peraltro fermare l’indagine che deve dare per scontati i diversi gradi di complessità dei diversi piani culturali sociali ed accettarne la maggiore aleatorietà scientifica come intrinseca alla realtà del sistema.

Una volta impostata la successione dei diversi piani disciplinari dobbiamo porci il problema delle interrelazioni tra gli stessi. Interrelazioni a loro volta sistemabili con categorie mentali che esprimono ipotesi di approfondimento dei fenomeni sociali e spesso costituiscono l’espressione di vere e proprie scuole di pensiero. Queste relazioni possono essere di causalità, fondamento, determinazione, specificazione, sviluppo e così via, o di interazioni reciproche per loro natura più complesse. Relazioni che incentrando alcuni aspetti della fenomenologia sociale secondo dimensioni statiche o dinamiche, sincroniche o diacroniche (= storiche), indicano vie per l’approfondimento del pensiero scientifico sulla configurazione della Società.

Nella presente nota propria ad un corso di “Economia della Cultura”, al fenomeno Economico giustapponiamo l’accorpamento nel termine di fenomeno Culturale degli altri fenomeni Sociali quali il giuridico, sociale in senso stretto (nel senso delle ampie relazioni umane collettive che non rientrano in quelle studiate dalle altre discipline specifiche richiamate), politico, ideale, filosofico. Questo per potere da un lato tentare l’approccio con categorie economiche della fenomenologia culturale unitariamente intesa, sia nel senso restrittivo di una possibile sua valutazione economica, che in quello più ampio e dagli esiti più incerti, di applicazione della logica della scienza economica alle altre scienze sociali.

 Oppure d’altro lato con passo scientifico importante individuare ed analizzare le relazioni prima indicate (causa, specificazione, sviluppo) tra il fenomeno economico da una parte, e tutta la rimanente realtà sociale definita come culturale, dall’altra.

2. Rapporto tra Economia e Cultura, tra Sviluppo culturale e Sviluppo economico. ( Tavola I e Tavola III)                                             

Sviluppando questa organizzazione del pensiero (e con applicazione alla realtà storica che stiamo analizzando, la Torino dell’ottocento), possiamo innanzi tutto proporre la maggiore rilevanza del fenomeno economico o di quello culturale, assumendo due posizioni scientifiche contrapposte, aventi ad oggetto la prevalenza dell’uno o dell’altro.

La relazione può essere quella di condizionamento, determinazione, fondamento, con termini che esprimono diversi livelli di intensità del rapporto di causalità (vedi Tavola I). 

Due scuole quindi, alternatesi nello sviluppo del pensiero economico e sociale, con possibile oggetto di indagine diverse realtà storiche e geografiche. 

Scuole che a grandissime linee potremmo definire come Economiciste o Istituzionaliste, a seconda che affermino il primato dell’Economia o della Cultura.

Se poi alla dimensione statica del rapporto tra Economia e Cultura aggiungiamo la dimensione dinamica dello “sviluppo”, sviluppo economico e culturale appunto, possiamo assumere maggiore certezza nell’interpretare scientificamente la realtà in oggetto.

E’ indubbio, infatti, che lo sviluppo culturale nella prima metà dell’’800 precede in modo causale e non solo ovviamente diacronico, lo sviluppo economico della seconda metà dell’800; e ciò è un indicatore essenziale dei rapporti di determinanza della cultura sull’economia, che possiamo analizzare ed esprimere con le categorie della microeconomia, macroeconomia ed economia pubblica (vedi Tavole I e III).

3.  Il processo di Sviluppo Culturale. (Tavola II).

E’ la stessa variegata scienza della cultura che ci offre il quadro del fenomeno culturale, impostato su di un Contesto culturale, come insieme di valori condivisi, su Istituzioni culturali in cui si svolge Ricerca ed Istruzione, su questi due fenomeni in cui si esplica l’intelligenza e la creatività umana. La Ricerca scientifica appunto e la trasmissione ad altra generazione delle conoscenze acquisite, mediante l’Istruzione; ed infine sui Beni e servizi culturali in cui i fenomeni ridetti si oggettivizzano (vedi Tavola II).
Inutile ricordare in un ambiente di “scuola” in cui questa nota viene fornita che ricerca e pedagogia, concettualizzazione e didattica, sono fenomeni intimamente connessi come una delle espressioni più nobili dello spirito umano, in cui la razionalità e la creatività sono pienamente realizzate solo se l’approfondimento del sapere si associa alla comunicazione ad altri. 
E tutti sappiamo che una buona didattica, sia nel senso dell’ “in-signare” che dell’ “e-ducere”, è necessariamente fondata sulla logica interna della disciplina.
Questa articolazione e successione di realtà in cui la cultura si esprime ci indica non solo a livello statico e sincronico i diversi livelli valoriali del fenomeno culturale, ma anche i termini dello sviluppo culturale a livello dinamico e diacronico (storico).

E’ in un contesto storico culturale che si innesta la mentalità della ricerca e lo stimolo di politiche pubbliche rivolte a creare le istituzioni in cui essa possa esplicarsi, ed  inoltre in cui possa trasmettersi ad altre generazioni. Esito conseguente la produzione di Beni e servizi culturali. 

4.  Rapporto interattivo tra Sviluppo Culturale e Sviluppo Economico. (Tavola II).

Un salto di qualità nel procedere del pensiero di questa dispensa di Economia della Cultura si pone quando naturalmente non possiamo che cogliere una stretta relazione funzionale tra sviluppo culturale e sviluppo economico. E’ la stessa scienza economica che ci fornisce le categorie con cui inquadrare gli esiti dello sviluppo culturale. Basti ricordare i concetti di innovazione tecnologica di processo e di prodotto, e di formazione di capitale umano, cause di sviluppo economico.

A questo punto le interazioni si fanno più complesse perché allo sviluppo economico segue la possibilità di politiche redistributive motivate dal primario valore culturale della giustizia sociale. Non solo, le risorse che lo sviluppo economico crea, forniscono il materiale per ulteriore sviluppo culturale.

E’ qui che si inserisce l’apporto scientifico più importante della disciplina Economia della Cultura estrapolando le categorie economiche di “valore” e di “capitale” dal loro contesto economico naturale, con l’utilizzarle nell’inquadrare la realtà culturale.

E’ la cultura come fattore di produzione della cultura, ed il valore culturale dei Beni ed attività prodotte, a spiegarci il perché lo sviluppo culturale si sintonizzi con lo sviluppo economico ed in modo reciprocamente interattivo. E’ la stessa possibilità di applicare le categorie economiche al fenomeno culturale che ci esprime la sostanza di due fenomeni per loro propria natura interrelati.

Quando nella Tavola II parlo di moltiplicatore culturale faccio proprio specifico riferimento alle interazioni tra sviluppo culturale ed economico.

Se infatti lo sviluppo del contesto culturale offre l’ambito (così la mentalità della ricerca) e gli strumenti (così le innovazioni) per lo sviluppo economico, quest’ultimo a sua volta offre le risorse per un nuovo sviluppo culturale; spazio per l’esplicazione di quella creatività e mentalità della ricerca, che si presentano come sommo lubrificante spirituale del Sistema complesso ed interattivo di realtà culturali ed economiche.

Lo scenario che si presenta, più che non una successione di addendi decrescenti di una progressione geometrica con ragione minore di uno (secondo il classico Keynesiano), sembra configurarsi come una successione di valori moltiplicati, per cui da un impulso iniziale forte, ma relativamente piccolo, (cioè dall’alto “potenziale”, ma di bassa “intensità”), origina una pluralità di impulsi, attivati dalla alternanza intima e continua di sviluppo culturale e sviluppo economico, a loro volta atti a proliferare, secondo l’immagine di una piramide arrovesciata.

Forse questa potrebbe essere la rappresentazione delle successive onde di sviluppo economico che si sono realizzate negli ultimi tre secoli nel mondo occidentale.

5.  Condivisione di valori collettivi ed efficienza economica. (Conclusione Tavola IV).
A questo punto della dispensa, per mia fortuna, l’’800 finisce e lascio all’immaginazione e interesse dei presenti l’interpretazione delle ben più complesse interazioni tra economia e cultura nel secolo successivo il ‘900, economicamente certamente più sviluppato, culturalmente forse.

Una ultima notazione comunque che ci porta subito al presente. Se l’interesse individuale è il fondamento, laddove robustamente inquadrato in regole certe, della efficienza economica, che è il risultato di preminente interesse collettivo dell’equilibrio economico generale (secondo il pensiero neoclassico); e per contro se l’interesse collettivo è il fondamento del fenomeno culturale, si può pensare che solo una struttura sociale che sappia coniugare in modo naturale e cioè non coatto l’efficienza economica con le istituzioni sociali frutto dei valori culturali originari più profondi della società, può essere l’obiettivo dell’uomo del ventunesimo secolo.
6. Dallo Sviluppo Culturale allo Sviluppo Economico nel 1800 in Piemonte. (Tavola III).    

Lo Sviluppo Culturale della prima metà dell’ottocento in Piemonte fonda e determina lo Sviluppo Economico della seconda metà del secolo. La ricerca scientifica essenzialmente teorica della prima fase fornisce gli strumenti astratti per la ricerca applicata nella seconda fase delle diverse scienze fisiche; ingegneria delle costruzioni e architettura, ingegneria delle ferrovie, elettrotecnica, chimica, etc..

Lo Sviluppo Culturale della prima metà crea quindi sia Valori Culturali che Economici nella seconda metà del secolo.

Il quadro culturale proposto nella prima fase ha per oggetto la Ricerca, la promozione dell’Istruzione a tutti i livelli (anche professionale), la promozione delle Istituzioni scientifiche e amministrative nelle quali può essere sistematizzata la ricerca e l’istruzione.

Il quadro culturale proposto nella seconda fase si specializza in nuove Istituzioni universitarie di Istruzione e di Ricerca improntate alla creazione di nuove Industrie, con rilevante attenzione al momento Commerciale con la previsione organica di Esposizioni. 

Particolare attenzione all’Istruzione professionale funzionale all’Istruzione di più alto livello. 

7. Valore originario dei Musei come Capitale Culturale  intangibile. (Tavola III).    

La produzione sistematica di raccolte di reperti archeologici e beni artistici è strettamente funzionale alla attività di ricerca delle Istituzioni accademiche.

I tre Musei creati, Archeologico, Egizio e Galleria Sabauda sono delle realtà vive ben diverse dalla sostanza culturale della loro presenza e funzione odierna, anche se fisicamente identica.

Il termine stesso di “Museo” che ben si attaglia alla loro realtà odierna essenzialmente statica di Beni Patrimoniali (anche se culturalmente molto rilevanti), è certamente riduttivo per significarne la natura nel momento in cui furono creati essenzialmente come strumenti di studio e di promozione dinamica di nuova cultura.

Il termine “strumento” individua come ben sappiamo per gli economisti la categoria che trasforma un Bene Patrimoniale in Capitale quale strumento appunto di produzione.

Queste sistemazioni organiche di oggetti sono oggi Beni del Patrimonio Culturale da conservare e sfruttare essenzialmente come Capitale Culturale tangibile; allora erano ben di più incorporando essenzialmente la ricchezza di valori umani e storici rappresentati che ben potremmo inquadrare nella figura di Capitale Culturale intangibile, nel senso di ricchezza ideale atta a creare attraverso il lavoro degli studiosi nuova ricchezza ideale.

8. I Principi ideali dello sviluppo culturale. (Tavole I, II ,III , IV).    
Se la ricerca e l’istruzione creano il contesto culturale, nel senso di conoscenze acquisite, valori condivisi e mentalità della ricerca (come insieme di stimoli e interazioni tra studiosi), su cui si innesta lo sviluppo culturale ed economico successivo; a sua volta tale contesto si innesta sul contesto ideale maturato nel secolo precedente che accomuna tutta l’Europa. L’Europa dei “Savants” appunto. 

E’ la filosofia illuminista, che evidenzia la ragione nella mente umana, a fondare l’esplosione della ricerca scientifica, che vive anche a Torino una sua importante stagione, ponendo la nostra città al livello, e per alcuni aspetti al centro, della cultura europea. L’Accademia di Torino interagisce con quelle di Parigi, Berlino, Monaco di Baviera, Lipsia, Leida, Londra; nonché le corrispondenti Istituzioni di Roma, Firenze, Venezia (e altre città italiane) contribuendo ad una sintesi europea della cultura sia scientifica che umanistica.

Uno dei tratti peculiari, già sottolineati nella prima parte di queste note, è l’ecletticità degli studiosi torinesi che ben colgono la totalità della esperienza speculativa umana, coniugando la ragione illuminista importata dalla Francia dalla temporanea occupazione napoleonica, con le altre dimensioni della mente umana, dalla creatività ai valori spirituali più profondi; in sintonia con la concezione “personalista” dell’uomo e della società, fondata sulla nostra tradizione plurimillenaria.

La sinergia con le scuole matematiche francesi e quelle filologiche tedesche poi, è il contesto di lavoro di questa generazione di studiosi.

Potremmo sintetizzare il detto nella figura di un accademico torinese, cooptato all’Accademia dalla lontana Rovereto dal tesoriere Amedeo Peyron, Antonio Rosmini, al centro della cui filosofia è la interezza della Persona umana definita come “relazione sussistente”. L’uomo “è” (= “sussistente”) “Persona” in quanto si realizza nelle “relazioni” con gli altri esseri umani nelle diverse organizzazioni sociali.

Non a caso anche oggi la parte più avanzata della nostra scienza economica e giuridica si fonda su questa concezione “personalista” e “istituzionalista” delle due scienze, avente come punto di riferimento l’uomo interrelato nelle istituzioni sociali cosiddette intermedie. (vedi Tavola I).

9. La Teoria Istituzionale dell’Economia e del Diritto. Gli interessi collettivi della Cultura. (Tavole I, II, III, IV).

“Istituzionalismo” Economico significa che pur nel rispetto del libero mercato e della libera iniziativa imprenditoriale, secondo il pensiero neoclassico, l’economia va inquadrata in un sistema normativo che ne indirizzi taluni aspetti nel rispetto di principi propri alla struttura istituzionale in cui gli operatori economici sono inseriti. E’ l’organizzazione culturale con i suoi interessi collettivi che si giustappone alla concorrenza degli interessi individuali propria alle esigenze economiche.

Non dimentichiamoci che Vilfredo Pareto, unico pensatore italiano riconosciuto dalla dottrina anglosassone, dopo essersi distinto come campione del pensiero economico neoclassico, fu fondatore di una vera e propria scuola sociologica incentrata sui corpi intermedi dello Stato.

“Istituzionalismo” giuridico o Teoria istituzionale del Diritto significa che, pur nel rispetto del principio della sovranità della legge proprio allo Stato liberale moderno, l’ordinamento giuridico si fonda e sostanzia nelle libere istituzioni sociali che originariamente e per forza propria si formano nella società, e sono dalla norma giuridica statale riconosciute e garantite. Già i romani dicevano che “ubi societas ibi jus” et “ubi jus ibi societas” (ove il diritto ivi la società, e ove la società ivi il diritto): è la “cultura” della società (societas) a costituire l’ordinamento giuridico (jus). I principi di “sussidiarietà” (dello Stato rispetto alle istituzioni sociali), “responsabilità” e “solidarietà” (delle persone inserite nelle istituzioni sociali) sono i cardini della struttura “istituzionale” dello Stato.

L’istituzionalismo economico e l’istituzionalismo giuridico non sono che la proposizione secondo due diversi punti di vista, l’economico ed il giuridico, dello stesso fenomeno. L’influenza determinante della “cultura “ sociale nell’impostare la struttura organizzativa del quadro normativo in cui si esplica la libera convivenza civile e la concorrenza della libera iniziativa economica.

Sono gli interessi collettivi contenuti nei valori “culturali” condivisi nelle istituzioni sociali intermedie che fissano da un lato, l’ampiezza ed i limiti del quadro normativo e, d’altro lato lo spazio e la tutela della esplicazione del libero mercato.

Punto di riferimento essenziale la “persona” libera e responsabile. (vedi Tavola II).

10.  Adeguatezza dell’ordinamento giuridico alla realtà sociale e “Istituzionalismo economico” anglosassone. (Conclusione Tavola IV).
L’adeguatezza della norma giuridica al livello di maturazione civile della società è da sempre canone fondamentale per il rispetto spontaneo della norma da parte dei consociati., con  conseguente uso minimo del potere coercitivo da parte dello Stato e minimizzazione della giustizia civile a causa del rispetto condiviso da parte dei cittadini delle volontà espresse nei contratti e dei diritti altrui garantiti dalla legge.

Un salto di qualità nell’analisi di questo fenomeno ci viene fornito dalla recente scuola economica istituzionalista statunitense che, applicando categorie economiche al fenomeno istituzionale individua in una corretta e matura organizzazione civile di interessi e diritti una rilevante riduzione di costi sociali, informativi e transattivi, che contribuisce ad integrare in modo determinante il quadro della efficienza dell’equilibrio economico generale secondo la scuola neoclassica.

Importante quindi il contributo che viene dato da questa scuola per contemperare l’aspetto culturale della società con quello più propriamente economico, con importante sintesi di interessi individuali in concorrenza e interessi collettivi condivisi.

Questa brevissima (breve al limite dell’errore) ultima nota 10. per integrare un testo in cui si è privilegiata una concezione “istituzionale “ della scienze sociali propria alla nostra tradizione “personalista”; peraltro perfettamente coerente con la costruzione economica  qui proposta.

Torino 21 aprile 2009

Ettore Peyron

Seguono 4 Tavole di cui questa Seconda Parte della Dispensa costituisce il commento.

Tavola I: Complessità e pluridimensionalità del Rapporto tra Cultura ed Economia.
Tavola II: Il Processo di Sviluppo Culturale. Articolazione del Fenomeno Culturale.
Tavola III: Dallo Sviluppo Culturale allo Sviluppo Economico. Lettura del fenomeno secondo i modelli dell’Economia, dell’Economia Pubblica e della Economia della Cultura.
Tavola IV: Le Categorie dell’Economia della Cultura in chiave dicotomica.
- - - - - - - - - - - - - -
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Tavola I

Complessità e pluridimensionalità del Rapporto tra Cultura ed Economia
	Rapporto tra i Piani, sociali e scientifici

1

ECONOMIA > CULTURA

dall’Economia alla Cultura
	Piani disciplinari della Società

Come Livelli sociali e 

Come Scienze 


	Rapporto tra i Piani, sociali e scientifici

2

CULTURA > ECONOMIA

dalla Cultura all’Economia

	
Fondamento

Economico 
della

Società
nei suoi diversi piani 

Culturali (Sociale in 

senso stretto, Giuridico,

Politico, Ideale, 

Filosofico)
L’ECONOMIA

condiziona e fonda
la CULTURA

Contesto ECONOMICO

della CULTURA

	
Piano Economico   ECONOMIA

Piano Sociale

in senso stretto
Piano Giuridico

Piano Politico         CULTURA

Piano Ideologico

Piano Filosofico


	Fondamento

Culturale

della
Economia
Le esigenze 
Politico – Sociali

condizionano e 
determinano la
Struttura Economica

La CULTURA

condiziona e fonda
l’ECONOMIA
Contesto CULTURALE

(valori collettivi condivisi)

dell’ECONOMIA


	ECONOMICISMO

Individualista 

L’Individuo con i suoi interessi economici si contrappone ad uno 

Stato minimo 

o Collettivista con 

Stato massimo che monopolizza l’esigenza economica
	
Principi

delle 

due scuole

caratterizzate 

da un 

rapporto
inverso tra

ECONOMIA

e 

CULTURA
	ISTITUZIONALISMO
Economico
L’Organizzazione sociale con i suoi Principi ideali inquadra il fenomeno economico.

L’individuo come Persona è inserito con le sue esigenze economiche nelle Istituzioni Sociali che strutturano lo Stato
assorbendo esigenze culturali con valori collettivi.


Anche se in modo un po’ restrittivo rispetto al grande spaccato prospettato potremmo così dire.

L’Accademia delle Scienze e l’Università di Torino, unitamente al Magistrato della Riforma poi Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione, promuovendo lo sviluppo culturale nella prima metà dell’ottocento, determinano lo sviluppo economico e culturale del secondo ottocento;

sia secondo il modello della scuola economica neoclassica, attivando innovazioni tecnologiche, produttività, capitale umano, imprenditorialità; 

che secondo il modello della scuola istituzionalista, creando la struttura organizzativa di nuove istituzioni di ricerca, istruzione e promozione di sviluppo, quali Scuola di Applicazione per Ingegneri, Scuola di Applicazione per Architetti, Museo Industriale; Concessione Brevetti.

A livello temporale e dinamico lo sviluppo culturale precede quello economico. 
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Tavola II
Il Processo di Sviluppo Culturale

Articolazione del Fenomeno Culturale
	1


Contesto Culturale
Valori condivisi
	3

Produzione di

Attività e Beni Culturali
	2

Istituzioni Culturali

	Filosofico
Illuminismo
Umanesimo della Ragione

Personalismo

Centralità della Persona in tutte le sue componenti: Ragione, Creatività, Valori Spirituali

Politico

Liberalesimo

individualista e

Sociale

Sociologico
Identificazioni Nazionali e

Identificazione Europea

(l’Europa dei Savants)

Giuridico
Dialettica tra Normativismo e Istituzionalismo

Stato Liberale e Diritti Individuali

StatoLiberale Sociale e Istituzioni sociali intermedie 

Economico

Equilibrio economico generale neoclassico

Keynesismo

Istituzionalismo economico


Cultura della Ricerca
Creatività – Intuizioni – Ipotesi – Prove e conferma Scientifica delle Ipotesi

Cultura Artistica

Oggettivazione dei valori ideali

mediante la Creatività
	Sviluppo Culturale
Fondato sulla Cultura della Ricerca e della Creatività 
A)

Ricerca Scientifica

Matematica e Fisica

B)
Ricerca Scientifica

Umanistica

b1) Filologia formale:

analisi del pensiero espresso dalla lingua
b2) Filologia sostanziale:

analisi del contesto storico, culturale ed economico

C)

Interazione e Sinergia Culturale tra 

Pensiero matematico-fisico e

Pensiero filologico 

Moltiplicatore della Cultura

formazione e riproduzione di Capitale culturale intangibile,

con evoluzione del Contesto Culturale


Produzione di Beni e Sevizi Culturali, di Capitale culturale tangibile, di Capitale umano – Strutturazione di Industrie Culturali

Sviluppo Culturale ed Economico
	Istruzione

con diversi ordini e gradi

Istruzione professionale

Magistrato della riforma degli Studi  -  Consiglio Superiore di Istruzione pubblica

Università

Biblioteche Reale, Nazionale e Universitaria 

Collegio delle Province per studenti 

Deputazione subalpina di storia patria

Accademia Reale delle Scienze

Musei Archeologico, Egizio, Galleria Sabauda

Ufficio concessione Brevetti e Licenze

Istituto di ricerca idraulica

Osservatorio Astronomico

Scuola di Applicazione militare e Arsenale

Scuole di Applicazione per Ingegneri e Architetti
Museo Industriale
Esposizioni Nazionali e Universali 

Istituto Elettrotecnico


	Dai Valori Culturali
	al Valore Culturale
delle attività e dei Beni Culturali prodotti
	al Valore Economico dei Beni Culturali ed Economici prodotti
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Tavola III
Dallo Sviluppo Culturale allo Sviluppo Economico

Lettura del fenomeno secondo i modelli dell’Economia, 

dell’Economia Pubblica e della Economia della Cultura
	Sviluppo Culturale

Scientifico e Umanistico

	Dallo Sviluppo Culturale allo Sviluppo Economico

	Classe di  Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali

Dalla Analisi alla Fisica sublime = 

Dalla Analisi matematica alla sua Applicazione ai fenomeni naturali.

Dalla individuazione delle Leggi fondamentali della natura alla Ingegneria civile ed industriale.

Classe di Scienze Morali, Storiche e

Filologiche

Dalla analisi filologica dei testi classici ed antichi (filologia formale) alle indagini storiografiche (filologia sostanziale).

Analogie tra storie antiche e spazio di libertà piemontese (1706) in cui si innesta il Risorgimento Nazionale.

Sintesi delle due Culture

Unione Europea dei “Savants”

della ricerca scientifica e filologica.

La sintesi tra Analisi matematica e Filologia linguistica pone le basi della Scienza dell’Informazione e della Tecnica Informatica.

Vedi in ultimo “Formulario Mathematico”(1891-1908) di Giuseppe Peano espressione linguistica della logica matematica.
Politica culturale dei Principi Sabaudi:

Re Vittorio Amedeo III, Accademia d. Scienze;

Re Vittorio Emanuele I, compromesso Drovetti;

Re Carlo Felice, Museo Egizio;

Re Carlo Alberto, Deputaz. Subal. Storia Patria;

e degli Enti Locali:

Municipio di Torino,

Camera di Commercio, Industria e Agricoltura,

(Museo Industriale ed Esposizioni)

Istituzioni Culturali

Accademia Reale delle Scienze 1783

Museo Archeologico, Museo Egizio, 

Galleria Sabauda 1824

Scuola di Applicazione per Ingegneri 1860

Scuola di Applicazione per Architetti 1860

Regio Museo Industriale 1862

Esposizioni Nazionali ed Universali
Infrastrutture economiche – Ferrovie: Torino-Genova 1847-1854 con Traforo dei Giovi; Torino-Savona 1853; Torino-Susa 1854; Torino-Lanzo, Torino-Chivasso-Ivrea 1856-1859, Chivasso-Boffalora 1860; 

Bussoleno-Modane con Traforo del Frejus 1854-1871.

Sintesi Culturale tra Scienza ed Umanesimo.

Cultura Greca: assiomatica deduttiva ed induttiva; mentalità umanistica per passare a Cultura Scientifica.

Personalismo Ebraico Cristiano.
Sintesi Scolastica Medioevale (da Agostino a Tommaso) di Cultura Greca ed Ebraico Cristiana.

Umanesimo Rinascimentale e Illuministico
	Secondo MICROECONOMIA
Dalle scoperte scientifiche alla innovazione tecnologica.

Nuove funzioni di produzione con incremento dell’Intensità di Capitale e della produttività del Lavoro.

Formazione del Capitale umano con incremento della produttività del Lavoro a livello qualitativo.

Secondo ECONOMIA della CULTURA
Dal Capitale Culturale Intangibile 

al Capitale Culturale Tangibile 

al Capitale Economico 

strumento della Produzione (v. postea)

Secondo ECONOMIA PUBBLICA
Beni Culturali collettivi 

quali Beni pubblici puri generali, indivisibili e non individualizzabili.

Esternalità economiche positive generali e indivisibili dei Beni Culturali divisibili prodotti.

Beni Culturali divisibili e indivisibili quali

Beni Meritevoli di tutela (come residuato concettuale della ben più ampia categoria dell’oggetto della Politica Culturale).

Le Istituzioni Culturali quale Capitale Culturale, tangibile ed intangibile, ed Economico.

Secondo MACROECONOMIA
Dalle Politiche culturali riferite agli oggetti suddescritti

alle Politiche Economiche come Domanda pubblica e costruzione normativa (Regolazione).

Sviluppo Culturale
Secondo ECONOMIA  della CULTURA 
Promozione della Cultura (v. antea)
come creazione di

1) Capitale Culturale Tangibile:

Edifici, Strutture di Musei, Teatri, Laboratori in cui lavorano Studiosi, Ricercatori, Artisti, Artigiani, Tecnici, Amministratori;

2) Capitale Culturale Intangibile;

Reti di Relazioni Culturali, Tradizioni, Valori condivisi che producono Identificazione Sociale

secondo i concetti delineati nelle Tavole I e II:  

o a livello generale, 

2a) di Contesto culturale di collettività globali, continentali, nazionali, categoriali (savants, studiosi, religiosi, politici, sindacalisti etc.);

o a livello particolare,

2b) di Istituzioni, come ambiti relazionali con specifico scopo umano, culturale od anche economico.

Sviluppo Culturale ed Economico

Creazione di Valore Economico e

di Valore Culturale  

La Teoria del Valore Economico e Culturale è strumento di approccio scientifico prima alla parte statica della nuova scienza della Economia della Cultura e poi alla parte dinamica nel quadro della categoria culturale ed economica dello “Sviluppo”.

	Contesto Economico e
Culturale
	Il Processo di Sviluppo a livello 

di risultato

	1) Efficienza del mercato e dell’iniziativa privata nel quadro di politiche pubbliche economiche e culturali.
2) Efficienza del mercato e dell’iniziativa privata nel quadro di un sistema di Istituzioni sociali intermedie quali ambiti relazionali ed umani in cui si realizza lo sviluppo.

 Ciò inizia proprio nella Sintesi Culturale tra Scienza ed Umanesimo.
	può essere impostato secondo:

1) la interazione suddescritta tra Valori Culturali e Valori Economici propria alla Scuola Economica oggi prevalente;

2) la scuola Istituzionalista dell’economia sia nella versione Personalista occidentale che  nella versione Orientale di un Amartya Sen con al centro lo “sviluppo delle capacità delle persone”



- - - - - - - - - - - - - - -
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Tavola IV
Le Categorie dell’Economia della Cultura

in chiave dicotomica
Per meglio comprendere la non facile sistematica delle Tavole precedenti ripetiamo a livello scolastico le categorie più importanti di approccio alla disciplina della Economia della Cultura  semplificate in binomi concettuali con configurazioni giustapposte.

A)

Livelli di analisi dell’Economia della Cultura
	1) Disciplinare
Diverse Discipline che studiano l’Economia della Cultura.
	2) Comportamentale Sociale
Diversi Piani di organizzazione della Società.


B)

Natura dei Fenomeni Culturali
	1) Contesto culturale

Fenomeno generale che sintetizza il contributo di tutti i livelli di attività umana e speculazione mentale; in termini di conoscenze e capacità acquisite, tradizioni e valori condivisi.
	2) Bene e Attività culturale

Bene specifico e Servizio specifico forniti dalla attività di produzione culturale sia di ricerca che di esplicazione creativa.


C)

Tipologia di Beni e Servizi

	1) Beni e Servizi Economici
Beni dotati essenzialmente di Valore Economico.
	2) Beni e Servizi Culturali
Beni dotati essenzialmente sia di Valore Culturale che Economico.


D)

Fondamento del fenomeno Economico e Culturale
	1) Interesse economico Individuale

La concorrenza egoistica dei bisogni individuali crea l’efficienza dell’equilibrio economico generale.
	2) Interesse culturale Collettivo
Lo scopo unico dell’ambito culturale considerato in cui i componenti si identificano crea naturalmente la cooperazione del gruppo.


E)

Estensione della Teoria del Valore quale strumento di Analisi oltrechè del fenomeno Economico di quello Culturale
	1) Valore Economico
Fondato sulla Costosità e sulla Scarsità; misurato dal Prezzo determinato dall’equilibrio di mercato.
	2) Valore Culturale
Spesso pluridimensionale e difficilmente quantificabile; Fondato sui valori storici, sociali, spirituali, filologici, semantici, creativi, estetici e così via propri alle numerose discipline che li analizzano e alla loro variegatissima natura e ad articolatissime caratteristiche. Possibile misura orientativa  legata a Costo di creazione ed Apprezzamento dei fruitori.


F)

Ecosistema Culturale 

	1) Patrimonio Culturale

Insieme di Beni e Valori Culturali ereditati, da conservare e tramandare.  

Criteri di Sostenibilità ed equità intergenerazionale, in ottica di lungo periodo.
	2) Capitale Culturale

Prospettazione dei Beni e Valori Culturali come Risorsa e Fattore della Produzione di Beni e Valori Culturali, e di Beni Economici. L’attività di Investimento Culturale.


G)

Produzione di Beni e Valori Culturali – Fattori della Produzione e Risorse 
	1) Capitale Culturale Tangibile
Sostanziato in Strutture Immobili e Mobili, assommanti per lo più anche la natura di Capitale Economico, è Fattore della Produzione di Beni e Valori Culturali ed Economici. 
	2) Capitale Culturale Intangibile
Insieme dei Valori, Conoscenze, Capacità, Tradizioni (già individuati nel concetto di Contesto culturale) costituenti Risorsa necessaria per la Produzione di Beni e Valori Culturali ed Economici.


H)

Politica Pubblica e Sviluppo Economico e Culturale
	1) Politica Economica 

Politica di intervento pubblico essenzialmente Economica giustificata nella produzione di Beni Culturali Meritevoli di tutela dal fallimento del mercato.

Obiettivo lo Sviluppo Economico (Efficienza e Stabilizzazione) e l’Equità Distributiva (non irrilevante Valore Culturale).
	2) Politica Culturale
Politica di intervento pubblico essenzialmente Culturale giustificata da Motivazioni Culturali nella produzione di Beni e Valori Culturali, spesso con valenza anche  Economica. 

Obiettivo sia lo Sviluppo Culturale che Economico.


I)

Modelli di Sviluppo Culturale ed Economico
	1) Interazione tra Cultura ed Economia
Ruolo dei Valori Culturali sia come Contesto Culturale che come nuovi Beni e Attività Culturali (vedi supra lettera B)).

La Cultura come fattore di moltiplicazione nello Sviluppo Economico.
	2) Modello incentrato sulla Persona e sulle Istituzioni in cui si identifica e realizza

Promozione delle Istituzioni sociali intermedie in cui i Valori culturali collettivi si associano a Scopi economici collaborativi e temperamenti di costi (quali i costi transattivi e informativi).

Il Capitale Umano nella cultura orientale. 


L)

Strumenti essenziali dello Sviluppo Culturale
	1) Lavoro Creativo                       

Motore non solo della attività Artistica ma anche della Ricerca scientifica, specie nella formulazione delle ipotesi, sia nel campo matematico-fisico che umanistico. E’ valutabile quale fattore della produzione sia in termini culturali che economici.

La Creatività della mente umana è fondamento principe della Cultura nei cui valori può sostanziarsi.
	2) Industria Culturale

Intesa, sia in senso specifico come organizzazione di fattori produttivi culturali ed economici per la produzione di Beni culturali, con rilievo anche economico; sia in senso Marshalliano di Settore produttivo culturale con aggregazione delle imprese ad esso attinenti. 

Distretti culturali con sinergie ed esternalità territoriali.


M)

Conclusione

L’Economia della Cultura ci fornisce un aiuto considerevole nel fondare nuove prospettive al pensiero economico, pur nel pieno riconoscimento della Efficienza della Economia di Mercato e del suo contributo determinante  a quello sviluppo economico su cui si sono potute innestare politiche redistributive e di sviluppo culturale.  

	1) Giustizia distributiva
Da un lato infatti l’Economia della Cultura pone l’accento sul valore culturale ed economico della Giustizia distributiva, ampliando in modo considerevole l’attenzione sulle sue Esternalità positive (economiche e culturali).
	2) Valori collettivi
D’altro lato l’Economia della Cultura ponendo l’attenzione sui valori collettivi del fenomeno culturale, indica nella Cooperazione propria allo stimolo culturale una via importante per creare sinergie tra Cultura ed Economia.


Sembra apparire con evidenza che via maestra per dare peso a queste prospettive sia il processo, già ampiamente iniziato, di Istituzionalizzazione dell’Economia, sia secondo il pensiero anglosassone di stampo più strettamente economico (Coase, Buchanan, North), che secondo il pensiero più propriamente latino, proposto nella presente nota, con impostazione di un modello di società sia a livello economico che giuridico fondato sulla scuola filosofica “personalista”.

Un pensiero alla scuola italiana tra ‘800 e ‘900 di un Vilfredo Pareto che, dalla stagione di pensiero tutta dedicata alla ricerca dei principi della massima efficienza, passa alla stagione 

dell' istituzionalismo economico.

Torino 21 aprile 2009

Ettore Peyron

- - - - - - - - - - - - -
Segue 
APPENDICE

alla  Parte SECONDA
- - - - - - - - - - - - - - - -
Ettore PEYRON

Lettura economica dell’esperienza culturale torinese nel 1800:

l’Accademia delle Scienze di Torino

(Appunti relativi all’intervento del 21 Aprile 2009 presso il corso di Economia della Cultura

della Facoltà di Economia dell’Università di Torino)

APPENDICE

alla  Parte SECONDA
Integrazione del 26 Maggio 2009 a commento della Dispensa del 21 Aprile 2009

Partiamo dalla lettura della Tavola II su “Il Processo di Sviluppo Culturale”.

  Il fenomeno culturale qui appare a grandi tratti nelle sue possibili tre manifestazioni.

1) Il fenomeno generale del Contesto Culturale, come insieme di valori condivisi e di tradizioni storicamente consolidate nel tempo, individuabile secondo i piani in cui si articola la società civile; analizzabili a loro volta secondo l’ampio arco delle discipline umane e sociali, dalla filosofia, alla scienza politica, alla sociologia, al diritto, all’economia (colonna 1).
2) I fenomeni della Ricerca e dell’Istruzione, organizzati ed articolati in Istituzioni Culturali che, da un lato permettono l’esplicazione piena delle capacità degli studiosi e, 

d’altro lato la proposizione del sapere acquisito alle giovani generazioni mediante l’organizzazione dei vari ordini e gradi dell’Istruzione (colonna 2). 
3) I Beni ed i Servizi Culturali che risultano il frutto specifico in un determinato momento storico di una Attività di Produzione (colonna 3).
  La proposizione dinamica di questi tre aspetti del fenomeno culturale individua il Processo di Sviluppo Culturale frutto della loro sinergia, che si sostanzia in una Attività di Produzione Culturale.

 In Sintesi. 1) La mentalità della Ricerca e la Creatività incorporate nel Contesto Culturale ed innestate sui suoi contenuti di lunghissimo periodo, 2) trovando spazio di estrinsecazione in una opportuna articolazione di Istituzioni Culturali e di Istruzione, 3) creano l’organizzazione di un Processo di Produzione di Beni Culturali, e quindi, di Sviluppo Culturale.
Proseguiamo nella lettura della Tavola I sui “Rapporti tra Cultura ed Economia”
Secondo un primo livello generalissimo proponiamo due configurazioni sociali in cui prevale rispettivamente o il fenomeno Economico su quello Culturale, o quello Culturale su quello Economico; per cui la Cultura prospera in un determinato Contesto Economico, da cui è condizionata, o a contrario l’Economia si sviluppa in un determinato Contesto Culturale, da cui è determinata. Entrambe le configurazioni trovano realizzazione in diversi periodi storici ed in diverse realtà geografiche, e spesso interagiscono contemporaneamente in quadri più complessi. Due grandi correnti di pensiero le interpretano, la Economicista e la Istituzionalista. 

Quest’ultima poi presenta due importanti sfaccettature, una economico- normativa di stampo anglosassone incentrata sulla efficienza economica di un opportuno quadro normativo, e una personalista di stampo latino, incentrata sulle istituzioni sociali intermedie, e sui principi di sussidiarietà, responsabilità e solidarietà.

Terminiamo quindi con la lettura della Tavola III “Dallo Sviluppo Culturale allo Sviluppo Economico”

Approfondiamo l’analisi dei Rapporti tra Cultura ed Economia, proponendone la lettura secondo  Categorie Economiche.

Se infatti nel modello storico che stiamo proponendo a livello dinamico lo Sviluppo Culturale precede lo Sviluppo Economico ( prima con la ricerca teorica, poi con la ricerca applicata, prima con Istituzioni Accademiche, poi con Scuole di Applicazione) sono proprio le Scienze Economiche che conosciamo a fornirci le chiavi di lettura del passaggio allo Sviluppo Economico.

 La Microeconomia utilizza le innovazioni tecnologiche, sia di processo che di prodotto, per costruire nuove e più efficienti Funzioni di Produzione con più alta Intensità di Capitale e Produttività del Lavoro; il Capitale umano di persone più istruite e tecnicamente preparate è fonte primaria di ulteriore incremento della Produttività de lavoro.

 La Macroeconomia imposta il passaggio dalle Politiche Culturali dei Sovrani alle Politiche Economiche incentrate su Investimenti in Infrastrutture, specie nei Trasporti. La Domanda pubblica di Beni di Investimento di notevole importanza stimola l’intero sistema economico.

 L’Economia Pubblica trova nei rapporti tra Cultura ed Economia uno dei suoi più significativi ambiti di esplicazione. Le Esternalità Economiche positive della Produzione Culturale, specie nella loro configurazione di Beni pubblici puri assumono una importanza di sempre maggiore rilievo in economie orientate alla modernizzazione. I Beni Culturali sono di per sé stessi Beni Meritevoli di Tutela giustificanti l’Intervento economico pubblico. Le Politiche economiche Redistributive soprattutto dal lato della spesa, dei Servizi pubblici e della Assistenza, sono tese a realizzare quel sommo obbiettivo culturale di interesse collettivo che è la Giustizia sociale. 

 L’Economia della Cultura. E’ con questa disciplina economica che si compie un passo ulteriore applicando le categorie economiche di Valore e di Capitale al fenomeno Culturale, approfondendo i meccanismi dello Sviluppo Culturale; in cui è possibile così ritrovare elementi che lo accomunano al fenomeno Economico e  allo Sviluppo Economico; con importanti aperture alle relative interdipendenze.

Il Capitale Culturale quindi, sia tangibile che intangibile, è fattore di Produzione di Beni ed Attività Culturali. Esso può sostanziare anche valore economico; come valore economico hanno per lo più i Beni prodotti.  

Con interessante ritorno logico, il concetto di Capitale Culturale intangibile non fa che ripetere il concetto di Contesto Culturale riferito, oltrechè alla società in generale, a specifiche collettività di persone, o ad Istituzioni sociali intermedie. 
Se lo Sviluppo Culturale precede lo Sviluppo Economico, lo Sviluppo Economico fornisce quindi il contesto e le risorse per ulteriore Sviluppo Culturale. Tra i valori culturali di interesse collettivo preminente la cui realizzazione è resa possibile, la Giustizia Distributiva. 

Si crea quindi un processo di intima interdipendenza tra Cultura ed Economia a livello dinamico di singolare interesse. Il coordinamento di opportune Politiche pubbliche Culturali ed Economiche è strumento pressoché ineludibile per attivare questo processo virtuoso.

Esito desiderato una Società strutturata in Istituzioni sociali, fondate su Valori Culturali per loro natura di interesse collettivo, che incentivando i consociati alla cooperazione spontanea, interagiscano con l’Efficienza della Concorrenza Economica individualistica di Mercato delle stesse persone. La libera partecipazione culturale e la libera concorrenza economica non sono in fondo che due aspetti della stessa Libertà (con la “L” maiuscola) che è la sostanza dell’animo della Persona umana, e quindi di una società strutturata ad immagine della sua intelligenza sociale.
Torino 26 maggio 2009
Ettore Peyron
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